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	S. Caterina da Genova
[fonte immagine: Santiebeati.it]


 

 

Caterina Fieschi nacque a Genova nella primavera del 1447 da una nobile famiglia che diede alla Chiesa due papi: Innocenzo IV e Adriano V. Si sposò giovanissima (13 – 01 – 1463) per interessi politici con Giuliano Adorno ed i primi anni di matrimonio furono molto infelici per il difficile carattere di lui. Caterina il 23 marzo del 1473 ebbe la straordinaria visione di Cristo grondante sangue; la sua vita cambiò e decise di dedicarsi all'esercizio della carità. Nel 1478 si ritirò col marito, da lei convertito, a vivere nell'ospedale cittadino di Pammatone servendo gli ammalati e divenendone, nel 1489, amministratrice e rettrice.
 

Fu dotata da Dio di eccezionali grazie, tanto da essere annoverata tra le grandi mistiche della Chiesa Cattolica. Dalla sua personale esperienza di purificazione (è detta la santa del "puro amore") è nato il suo "Trattato del Purgatorio". Il suo influsso spirituale fu determinante nella vita ecclesiale del tempo con il movimento del "Divino Amore" da lei ispirato e sulla spiritualità moderna attraverso la grande scuola francese dei secoli XVI – XVII.
 

Morì divorata dal fuoco dell'"Amore Purificatore" all'alba del 15 settembre del 1510
 

Fu canonizzata nel 1737 dal Papa Clemente XII e Pio XII nel 1943 la proclamò patrona degli ospedali italiani. La sua festa si celebra il 12 di settembre.
 

Il suo corpo si conserva integro nella chiesa che al titolo originario della SS. Annunziata, aggiunge quello di S. Caterina. 
 
 - - - - - - - - - - - - -
 

S. Caterina Fieschi in occasione nel IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona viene presentata come testimone di speranza dalla Chiesa di Genova.
 

Nell'ambito della vita affettiva: la vita coniugale di Caterina è iniziata con grossi problemi di rapporti interpersonali col marito. Caterina ha cercato di ricreare un rapporto col marito il più possibile sereno, inserendosi nella vita della società bene di Genova frequentata da Giuliano. Ma il tentativo di Caterina di entrare più in sintonia col marito attraverso una vita più mondana non è riuscito. Quando Madonna Caterinetta (così veniva chiamata) si apre completamente alla luce di Dio, il suo desiderio di ricomporre l'intesa col marito viene illuminato dalla fede. Se prima aveva cercato strade umane, in quel momento capisce di doversi affidare totalmente al Signore. 

"Posso farcela, sono le sue parole, perché non sono sola e fragile, Dio è con me da sempre, mi ama, mi sostiene." La sua situazione familiare da quel momento inizia a migliorare. Il marito lentamente giunge a condividere le scelte di vita della moglie, prima duramente avversate. Caterina, legata in modo forte al Signore, si apre totalmente agli altri e al marito, che assiste nella lunga e dolorosa malattia preoccupandosi della sua anima. 

  Caterina in Dio, aperta al perdono, riconciliata con Giuliano, fa sua la figlia Tobiola illegittima dello stesso marito e chiede  di essere sepolta accanto a lui.
 

Nell'ambito del lavoro e della festa: Sui trent'anni la Fieschi va ad abitare stabilmente col marito nel grande ospedale di Pammatone mettendosi a tempo pieno  a servizio degli infermi. Caterina nel campo dell'assistenza agli ammalati si può definire "imprenditrice", perché ha saputo mettere a disposizione della struttura ospedaliera professionalità, denaro, capacità nell'amministrazione economica, scelta del personale. Le fonti riferiscono che svolgesse il suo compito con estrema dedizione, aveva una tale attenzione, che di tutto "aveva  memoria e mai mancava alcuna cosa nell'ospedale". La festa per Caterina e per i discepoli che lavorano con lei è la trasformazione della loro vita. A trasformare questa persona fu  "la fontana del suo netto amore". Era un amore "che fa da bestie, uomini; da uomini angeli, da angeli a quasi dèi".
 

Nell'ambito della fragilità umana: Nella autobiografia, stesa nella forma anonima di un "Dialogo spirituale",Caterina stessa si descrive come una donna affaccendata che "andava per la città curando poveri"
, e non temeva di venire a contatto con le più ripugnanti miserie. Scriveva ancora:"sembrava che lo Spirito la spingesse nelle braccia di ogni essere miserabile". La nobile donna in dialogo con Gesù ci tramanda l'origine del suo piegarsi su ogni essere bisognoso del suo aiuto, senza paura di distrarsi dal suo unico e puro amore per Dio:"Io voglio amare soltanto Te", ripete nella preghiera; e Gesù la rassicura:"Chi ama me, ama tutto quello che io amo." La sua carità abbraccia i mendicanti, gli appestati, gli schiavi dei vizi, i bambini abbandonati.
 

Nell'ambito della tradizione, inteso come esercizio del trasmettere: attorno a Caterina si unisce un gruppo di fedeli laici che si associano nel "Circolo del Divino Amore". Essi hanno come finalità:"...se non per radicare et piantare in li cori nostri il Divino Amore". Tra i discepoli emerge la personalità di Ettore Vernazza che porta l'esperienza della nuova spiritualità a Roma e da qui a Napoli, Venezia e trasmette un grande impulso nel rinnovamento della Chiesa Cattolica. Il Vernazza istituisce il primo ospedale degli Incurabili a Genova a servizio degli ammalati di sifilide, esempio realizzato successivamente in altre città d'Italia.
 

Nell'ambito della cittadinanza: Caterina è per antonomasia la Santa di Genova. L'interessamento dimostrato da Caterina verso la sua città natale durante la sua vita terrena è certo una prova che la protezione di lei non sarebbe cessata con la sua scomparsa dalla terra, ma che sarebbe proseguita tra il gaudio dei cieli. Così il governo della città pensa a Caterina Fieschi e la considera sua ausiliatrice. A lei si rivolge nei pericoli delle guerre e nelle pubbliche calamità. Si reca in pellegrinaggio e si inginocchia ai piedi del suo altare. 

